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Pecchioli 

«Garanzie 
perle 
opposizioni» 
M ROMA. "Noi non faccia­
mo un discorso dì parte, per­
ché oggi siamo noi all'opposi­
zione ma domani potrebbero 
esserci altri». Ugo Pecchioli, 
presidente dei senatori comu­
nisti, Intervistato da Italia Ro­
llio, parte da questa premessa 
per riproporre il problema 
delle garanzie delle opposi­
zioni nel Parlamento italiano. 
•In tutti I Parlamenti democra­
tici - dice l'esponente comu­
nista - le opposizioni hanno 
delle garanzie. Qui invece si 
tende a ridurre queste garan­
zie». Pecchioli fa alcuni esem­
pi: >CI sono dei Parlamenti 
dove i presidenti delle cosid­
dette commissiom-liltro 
(commissioni Affari costitu­
zionali e commissioni Bilan­
cio) sono affidati ad esponen­
ti dell'opposizione. Perché 
non dovrebbe essere cosi an­
che da noi? Ci sono Parlamen­
ti dei paesi democratici - con­
tinua Pecchioli - dove le com­
missioni d'Inchiesta sono pre­
siedute regolarmente da 
membri deH'opposizione In 
quanto commissioni di con­
trollo sull'esecutivo. Da noi 
non è cosi...». Il presidente 
dei senatori comunisti si dif­
fonde inoltre sulla questione 
delle riforme elettorali. «La 
mia opinione - dice - è che 
bisogna rendere i cittadini più 
compartecipi delle scelte, di 
tutte le scelte. Attualmente -
prosegue - i cittadini eleggo­
no I consiglieri comunali, pro­
vinciali e regionali e I parla­
mentari, Ma niso che poi que­
sti eletti laranno del voto che 
hanno avuto non è sottoposto 
al giudizio del cittadini», che 
invece devono poter «sceglie­
re I candidati In base alle cose 
che poi faranno e delle allean­
ze che poi stipuleranno». 

Il presidente del Consiglio riconosce 
che esiste il problema posto da Occhietto 
ma dice: non è nei patti di governo 
«Sindaci, dovete abituarvi all'incertezza» 

Leggi elettorali 
Ora De Mita non vuole riforme 

Ciriaco De Mita all'assemblea nazionale dell'Arici 

Adesso De Mita non vuole riforme in materia di 
leggi elettorali. Il dietrofront del presidente del 
Consiglio, davanti all'assemblea dell'Arici, all'in­
domani detta proposta lanciata da Occhetto. De 
Mita ammette che esiste il problema sollevato dal 
segretario del Pei, ma si giustifica così: quella rifor­
ma non sta negli accordi di governo. E alla platea 
di sindaci dice: dovete abituarvi all'incertezza... 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• • TORINO. Nel suo discor­
so al Lingotto, dinanzi ai 2400 
rappresentanti di Comuni e 
Province presenti all'assem­
blea nazionale dell'Arici, De 
Mita ha provato a spiegare co* 
me e perché la legge governa­
tiva di riforma delle autono­
mie locali sare ibe quel tocca-' 
una che gli «amministratori 
periferici*, chissà perché, mo­
strano di ncn apprezzare af­
fatto. Il progetto Cava, secon­
do il presidente del Consiglio, 
«risolve ai ̂ bastanza bene» il 
problema della stabilità delle 
amminist'azioni. Quel che in­
vece noi risolve è il nodo 
elettore» i, cioè la legittimazio­
ne democratica, dal basso, di 
chi go* ema città e provincia, 

È questione molto sentita, af­
frontata concretamente da 
Occhetto che l'altro giorno 
aveva proposto una riforma 
elettorale in modo da consen­
tire agli elettori di decidere di­
rettamente le maggioranze di 
governo, sul piano locale e in 
prospettiva anche nazionale: 
•E diritto dei cittadini - aveva 
affermato il segretario comu­
nista - sapere e poter sceglie­
re come, da chi e sulla base di 
quali programmi saranno go­
vernati». 

De Mita ha riconosciuto 
che la questione esiste («Ne 
discutiamo dal '53, ricordate 
la legge truffa»): «Attualmente 
però - ha soggiunto - non sia­
mo in condizioni di poterla ri* 

solvere». Perché? Per la sem­
plice ragione che la riforma 
elettorale «non fa parte degli 
accordi di governo». Col che 
il presidente del Consiglio e 
segretario de ha tranquilla­
mente confermato, sulle orme 
di Bodrato e La Ganga, che 
riforme possibili e necessarie 
non si fanno se il pentapartito 
non le ritiene convenienti sul­
la base degli interessi delle 
forze della maggioranza. De 
Mita dice che non ha «preclu­
sioni ad affrontare il proble­
ma» e che «c'è l'esigenza di 
dare una legittimazione de­
mocratica ai governi locali». 
Ma «questa può essere garan­
tita soltanto da una maggio­
ranza politicamente sonda». 
La stessa riforma del voto se­
greto - aggiunge - «non servi­
rebbe a nulla se non esistesse 
questa maggioranza». 

Dall'assemblea era venuta 
insistente, da voci autorevoli, 
la richiesta di procedere a un 
riassetto complessivo capace 
di porre i poteri locati all'al­
tezza delle trasformazioni in 
atto e delle nuove esigenze 
che maturano. In un interven­
to applauditissimo, il sindaco 
de dì Palermo Leoluca Orlan­

do aveva messo a fuoco la ne­
cessità di «cambiare il Comu­
ne» che resta fermo mentre 
occorre essere più vicini ai bi­
sogni della gente: «Bisogna 
rinnovare l'assetto strumenta­
le e quello giuridico. Il proble­
ma dei problemi è la riforma 
elettorale. Non possiamo per­
metterci il lusso di non farla». 
E il vicesindaco comunista di 
Firenze, Michele Ventura, 
aveva contestato la tesi di co­
modo secondo cui porre oggi 
la questione della riforma 
elettorale sarebbe «elusivo» 
dei problemi, anzi, «è il com­
pletamento indispensabile 
della riforma dell'ordinamen­
to delle autonomie locali». 

De Mita (per il quale la 
maggioranza deve trovare la 
sua «legittimazione» sul piano 
politico) ha poi dato una bac­
chettata sulle dita degli ammi­
nistratori che sarebbero trop­
po propensi a «chiedere ad al­
tri la soluzione di problemi 
che dovete risolvere voi». Inu­
tile dunque chiedere «certez­
ze» perché la legge Gava dà 
l'autonomia statutaria e dun­
que «metterà gli amministrato-
n comunali in una condizione 
di grande incertezza: le garan­
zie non esistono, altnmenti 
anziché rappresentanti politi­

ci dovremmo nominare dei 
podestà». Cosi rimbrottata, 
l'assemblea si è poi sentita di­
re che in materia di finanza 
locale De Mita è nettamente 
contrario alla proposta, soste­
nuta dall'Anci, di una imposta 
immobiliare: «Non sarebbe 
giusto che le imposte locali le 
paghino i proprietari di casa. 
La soluzione valida è quella di 
introdurre una miscela di tri­
buti autonomi, di meccanismi 
di prelievo comunale che ser­
viranno a garantire il funzio­
namento di alcuni servizi». Il 
governo «è impegnato a rea­
lizzare la riforma che chiede­
te», ha concluso De Mita. Ma 
l'unica certezza rimasta agli 
ascoltatori è che i trasferimen­
ti agli enti locali vengono ta­
gliati mentre per l'autonomia 
tmpositiva c'è solo l'assicura­
zione che si andrà avanti. 

Quali tempi sì preparano, 
del resto, lo aveva annunciato 
il ministro del Tesoro, Amato, 
insistendo sulla necessità di 
essere «giusti e impietosi nella 
spesa e nel reperimento delle 
entrate». Autonomia più forte 
può «significare cambiamento 
e anche sacrifici». Ma non 

forti - ha con­

tinuato - le autonomie dei 
piccoli Comuni che tuttavia 
non vanno sradicati ma avviati 
a un processo di aggregazio­
ne. Anche Amato è per la 
«pluralità» dei tributi locali: 
•Non mi dispiacerebbe una 
responsabilizzazione dei Co­
muni sulle dichiarazioni Iva 
dei commercianti». 

Viste* le premesse, «l'esi­
genza del superamento di una 
situazione divenuta insoppor­
tabile» che è richiamala nel 
documento finale dell'Anci, 
rischia appunto di restare 
un'esigenza. Il sindaco socia­
lista di Milano Paolo Pillìlteri, 
che aveva reclamato «parole 
chiare» sul nodo delle aree 
metropolitane e sulla «para­
dossale vicenda» dei Mondia­
li, non può certo dirsi soddi­
sfatto. Né lo sarà il sindaco di 
un piccolo Comune del Frusi­
nate, Paliano, che si era detto 
•stufo» di fare il sindaco e cer­
tamente sperava dì ascoltare 
dal governo parole capaci di 
incoraggiarlo a proseguire. 

L'altra sera, il presidente 
dell'Anci Triglia, Leoluca Or­
lando e il ministro Tognoli 
hanno presentato il libro di 
Diego Novelli, già sindaco di 
Tonno, «Per una cultura della 
città». 

Sarà presentata una nuova legge sul contributo statale fermo dall'81. Agevolazioni e controlli 

Finanziamento ai partiti da 83 a 160 miliardi 
È ormai pronta la nuova legge sul finanziamento 
'pubblico dei partiti, che sarà presentata in Senato 
nei prossimi giorni. Tra le novità, un aumento sen-
•sibile del contributo annuo, alcune agevolazioni 
'del tipo di quelle previste dalla legge per l'editoria; 
maggiori garanzie e. contraili sui contributi dei pri-
Ivati e delle aziende, l'obbligo di presentare II ren­
diconto finanziario e la situazione patrimoniale. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. «È un argomento 
delicato, che per certi versi 
può suscitare Impopolarità e 
reazioni negative»; Piero Fas­
sino, della segreteria del Pel, 
non nasconde le difficoltà che 
la nuova legge sul finanzia­
mento ai partiti potrà incon­
trare nell'opinione pubblica. 
La diffidenza verso il sistema 

rjlitlco, aggiunge Fassino, si 
venuta accentuando in que­

sti ultimi anni e ha trovato ali­
mento dell'esplodere della 
questione morale: basti pen­
sare alla vicenda delle •carce­
ri d'oro». 

La nuova legge sarà presen­
tata fra poco in Senato', il te­
sto, che comprende undici ar­
ticoli, £ già pronto, e cosi la 
relazione di accompagna­
mento, Ma sono ancora in 

corso contatti con quelle for­
ze politiche che non hanno 
partecipato alla stesura inizia­
le della bozza, frutto di una 
serie dì Incontri, avvenuti nei 
mesi scorsi, fra gli amministra­
tori del Pel, della De, del Psi, 
del Psdl, del Pri, del PII, del 
Msi e della Svp. 

Ma quali sono le novità pre­
viste? il contributo complessi­
vo ai partiti verrà praticamen­
te raddoppiato, passando da­
gli attuali 83 miliardi annui a 
circa 160. Ma in sostanza si 
tratta di una rivalutazione del 
contributo, rimasto Immutato 
dall'81. Aumenteranno anche 
i contributi per le campagne 
elettorali, che dovrebbero sa­
lire a circa 60 miliardi per le 
politiche, SO per le regionali e 
55 per le europee. E prevista 

inoltre un'indicizzazione par­
ziale del contributo annuo pa­
ri alla metà dell'indice di in­
cremento delle spese soste­
nute da Camera e Senato per 
Il loro funzionamento. Sul mo­
dello della, legge per l'edito­
ria, I partiti godranno disiai-
ne agevolazioni: per esempio, 
la possibilità di accedere a 
mutui ventennali a lasso age­
volato per l'acquisto e la ri­
strutturazione di sedi di parti­
to, per l'acquisto di beni stru­
mentali e per il risanamento 
dei debiti. E prevista anche la 
riduzione dell'Iva dal 18 al 2% 
per la cessione di beni mobili 
e immobili e per le prestazioni 
di servizi a favore dei partiti. I 
versamenti alla Siae per gli 
spettacoli organizzati dai par­
titi senza fine di lucro dovreb­
bero essere ridotti della metà. 

La nuova legge prevede 
una regolamentazione più 
precisa dei contributi dei pri­
vati (che dovranno essere re­
golarmente denunciati se su­
periori ai 10 milioni), mentre 
le imprese dovranno mettere 
a bilancio e inserire nella di­
chiarazione dei redditi gli 
eventuali contributi. Maggiori 
garanzie di trasparenza ven­
gono anche dalla norma che 

obbliga i partiti a presentare, 
invece del semplice bilancio 
di cassa, un bilancio patrimo­
niale e un rendiconto finan­
ziario, così da permettere un 
quadro più preciso. Rimane la 
norma che prevede la sospen­
sione del contributo statale in 
caso di finanziamenti occulti: 
il controllo è affidato ai revi­
sori dei conti della Camera, 
che svolgono un'ispezione 
cinque-sei volte l'anno. L'esa­
me complessivo dei bilanci è 
affidato ad un organo tecnico 
di esperti «esterni». 

È previsto anche il prepen­
sionamento dei funzionari 
(con cinque anni di anticipo), 
mentre l'articolo 8 del dise­
gno di legge impegna il gover­
no, entro tre mesi dall'entrata 
in vigore della legge, a predi­
sporre il «distacco» tempora­
neo dei dipendenti pubblici e 
privati presso i partiti con la 
possibilità di una successiva 
reintegrazione. I .distaccati», 
naturalmente, saranno stipen­
diati dai paniti. È questa una 
novità di un certo rilievo (pro­
posta dal Pei), perché agevola 
lo scambio società-apparati di 
partito e non cristallizza la fi­
gura del «politico di professio­
ne». 

•Non affidiamo certo al fi­
nanziamento pubblico - dice 
Fassino - le fortune della no­
stra iniziativa politica, e tutta­
via il ruolo che svolgono i par­
titi ha un costo che in parte 
dev'essere sostenuto da tutta 
la società. Del resto - aggiun­
ge - questa legge prevede più 
rigore nei bilanci e strumenti 
più efficaci per la moralizza­
zione della vita pubblica». Per 
I comunisti (che avevano pro­
posto maggiori agevolazioni 
nelle tariffe e nei servizi inve­
ce di un semplice incremento 
del contributo annuo) questa 
legge dev'essere accompa­
gnata da un'altra che agevoli 
l'associazionismo. Ma l'opi­
nione pubblica capirà queste 
misure se non si colpiscono i 
finanziamenti occulti? «Certo, 
per risanare e riformare il si­
stema politico - dice Mario 
Birardi, amministratore del 
Pei - è opportuno approvare 
in tempi brevi la nuova disci­
plina dei reati ministeriali e 
dell'immunità parlamentare, 
la riforma del codice penale 
in materia di reati contro la 
pubblica amministrazione, l'a­
bolizione del voto di preferen­
za, la riforma del sistema dei 
controlli». 

«Le tre priorità 
nella politica 
di spesa del Pei» 
H ROMA. Con l'approva­
zione di tre documenti (sulle 
strutture e gli apparati, sull'au­
tofinanziamento e sul finan-, 
ziamento pubblico, sul patri­
monio immobiliare) si è con* 
eluso ieri il convegno naziona­
le sulle finanze del Pei. Molti i 
temi affrontati nei due giorni 
di dibattito: Elio Ferraris ha in­
sistito sulla riqualificazione 
del lavoro dei funzionari; Ar­
mando Sarti ha sottolineato 
l'importanza del .sostegno 
aiV Unità e la necessità dì de­
stinare più risorse all'informa­
zione; Francesco Riccio ha ri­
cordato i risultati positivi delle 
feste dell'Unità. 

Piero Fassino, della segre­
teria, ha dedicato la prima 
parte del suo intervento alla 
riforma del partito, sottoli­
neando il nesso che la unisce 
ad una nuova polìtica finan­
ziaria del Pei. «Il baricentro -

ha aggiunto Fassino - resta 
per noi l'autofinanziamento: 
non c'è autonomia politica 
senza autonomia finanziaria». 
Se così stanno le cose, è però 
necessario trasformare l'auto­
finanziamento in una campa­
gna pubblica, di massa, che 
diventi anche occasione di di­
scussione politica e che non si 
limiti all'esperienza, pur deci* 
siva, delle feste dell'Unità. Tre 
sono le priorità di spesa: l'e­
stinzione del debito; la limita­
zione delle «spese di autori-
produzione», cioè sostanzial­
mente quelle per i locali e per 
il personale, a favore dell'ini­
ziativa polìtica; la riforma del 
partito. Fassino si è detto infi­
ne favorevole ad una gestione 
più razionale e più dinamica 
del patrimonio immobiliare e 
ad una riqualificazione degli 
apparati che preveda l'esten­
sione del part-time. 

Pentapartito a Cagliari? 
Trattative senza fine 
Intanto il Pei incontra 
le forze sociali 
H I CAGLIARI. Come «resu­
scitare» la maggioranza penta­
partito dopo averla solenne­
mente dichiarata morta e se­
polta? La crisi al Comune di 
Cagliari adesso sembra ruota­
re attorno a questo problema. 
Fallita l'alleanza a tre con i 
sardisti davanti allo scoglio 
de!r«azzeramento» del qua­
dro politico 01 Psdaz sollecita­
va le dimissioni di sindaco e 
giunta per proseguire la tratta­
tiva), democristiani e socialisti 
si trovano di nuovo al punto di 
partenza. Il pentapartito ha i 
numeri per governare, ma è 
fragile e litigioso, come dimo­
strano le continue sconfitte In 
aula. E intanto dall'inizio (la­
tente) della crisi sono trascor­
si altri sei mesi di completa 
paralisi amministrativa. Il Con­
siglio comunale è entrato in 
ferie a maggio, da allora non è 
stato più convocato dal sinda­
co de Paolo De Magìstris. 

L'unica novità in questa si­
tuazione di impasse è costitui­
ta dall'Iniziativa del Pei, che 

nei giorni scorsi ha avviato 
una serie di incontri con le 
forze sociali e culturali della 
città per parlare del problemi 
di fondo del capoluogo sardo. 
Le proposte e i programmi dei 
comunisti sono già stati illu­
strati alle associazioni degli 
industriali e dei commercianti 
e alle centrali cooperative. La 
prossima settimana sarà la 
volta dei sindacati, dell'Uni­
versità, delle organizzazioni 
culturali. «Dagli interessanti 
colloqui fin qui avuti - ha spie­
gato ieri mattina il segretario 
della federazione del Pei, Car­
lo Salls, in una conferenza 
stampa - abbiamo potuto ve­
rificare la fondatezza della no­
stra Impostazione che riporta 
in primo piano il confronto sui 
problemi reali della città. Per­
sonalmente ho avuto l'impres­
sione che ci fosse, fra i nostri 
interlocutori, quasi una fame 
di discussione sui temi con­
creti della città. E forse questa 
è la prima lezione che bisogna 
trarre da questa interminabile 
crisi». 

Alla vigilia del Comitato centrale di mercoledì 

Domani la Direzione comunista 
sulle regole e procedure del congresso 
Il giallo della riunione della Direzione del Pei do­
mani? Due documenti contrapposti e un dramma­
tico colloquio di Ingrao con Occhetto? Fassino 
precisa che spetta al Comitato centrale, mercoledì, 
discutere le prime bozze di un documento. Lunedì 
la Direzione discuterà di regole e procedure. Non 
solo non esistono due documenti, ma nemmeno 
uno. Certo, la lotta politica non mancherà... 

BRUNO UGOLINI 

ìm ROMA. Il dibattito per il 
diciottesimo congresso del 
Pei, dopo l'intervista di Oc­
chetto all'Unità, dopo te di­
scussioni svoltesi alta festa na­
zionale dell'Unità e in migliaia 
di altre feste, è giunto ad un 
giro di boa decisivo. Un primo 
importante appuntamento è 
costituito dalla riunione del 
Comitato centrale, mercoledì 
prossimo. Non sarà nemmeno 
questa una tappa, come dire?, 
«definitiva». La discussione 
avrà infatti una caratteristica 
«seminariale» e «redigente», 
nel senso di una possibile 
scrittura e riscrittura di una 
ipotesi politica congressuale. 

Il documento politico vero e 
proprio, da portare nei con­
gressi di sezione e di federa­
zione. verrà varato definitiva­
mente da un'altra riunione del 
Comitato centrale del Pei. 
Questo è ['«iter» stabilito da 
tempo. Ma già, attorno a que­
ste scadenze, numerosi gior­
nali hanno ospitato interpreta­
zioni, analisi. Molte illazioni 
erano nferite ad una riunione 
della Direzione del Pei convo­
cata per domani, lunedì. E sta­
to Piero Fassino a precisare 
che la Direzione non discute­
rà del documento politico 
congressuale, ma farà un esa­
me degli ultimi avvenimenti 

politici e inizierà il confronto 
su un altro documento. Tale 
secondo documento riguar­
da, informa Fassino, le prime 
ipotesi relative alle «regole» e 
alle procedure congressuali. È 
stato redatto da un comitato 
presieduto da Macaluso e 
composto da Fassino, Pajetta, 
Pollastrini, Zangheri, Pecchio­
li, Cervelli. Emergono su que­
sto aspetto differenziazioni, 
contrapposizioni? Notizie di 
agenzia alludevano ieri alla 
possibilità che ci sia da parte 
dì qualcuno la volontà dì col­
legare alla presentazione di 
un documento politico diffe­
renziato una proiezione negli 
organismi dirigenti, in percen­
tuale, a seconda delle adesio­
ni congressuali ottenute. 

Una siffatta ipotesi lascere-
rebbe supporre la presenza di 
più documenti politici con* 
frapposti. Una domanda in tal 
senso è stata posta a Fassino 
dai cronisti. Egli ha risposto 
ncordando che «per il mo­
mento, ufficialmente, non c'è 
neppure un documento con­
gressuale, il Comitato Centra­

le non ne ha ancora discusso 
e credo perciò sia prematuro 
parlare di documenti congres­
suali». Fassino ha poi insistito 
molto su una esigenza di «au­
tonomia» del Pei, in un mo­
mento come questo. L'esigen­
za, cioè, dì non farsi condizio­
nare da interessate campagne 
giornalistiche. «L'impegno di 
tutti i dirigenti comunisti», ha 
detto, «è quello dì fare in mo­
do che il Congresso venga fal­
lo da loro e non dai giornali». 

Il punto è che alcuni quoti­
diani, appunto, avevano dato 
conto di un colloquio tra 
Achille Occhetto e Pietro In­
grao, presentato in termini 
drammatici, in vista della riu­
nione della Direzione di lune­
dì e in riferimento al famoso 
documento politico, ad una 
presunta minaccia di un «se­
condo» documento politico, 
È molto probabile che quel 
colloquio sia avvenuto, come 
è probabile ne siano avvenuti 
altri, tra Occhetto e altn diri­
genti politici comunisti, tutti 
abituali frequentatori della se­
de di via delle Botteghe Oscu­

re. Resta il fatto, precisato ieri 
da Fassino, che «la questione 
del documento politico verrà 
affrontata mercoledì nel Co­
mitato centrale, in Direzione 
ne abbiamo già discusso ve­
nerdì della scorsa settimana». 
La riunione di venerdì aveva 
espresso pareri articolati sui 
materiali congressuali (oltre 
100 pagine) redatti dal «comi-
lato di redazione», presieduto 
da Occhetto, composto da Ti­
ziana Arista, Boffa, Gianfran­
co Borghini, De Giovanni, Ma­
gri, Claudia Mancina, Mussi, 
Petruccioli e Turci. Ora l'ap­
puntamento è a mercoledì. 
Nessun giallo, dunque Lotta 
politica, certo. Già a luglio Oc­
chetto aveva parlato della di­
scussione congressuale come 
un «passaggio arduo che dob­
biamo cercare dì percorrere 
insieme, al di fuori di ogni ten­
denza di schieramento preco­
stituito. Se poi non ci riuscire­
mo, ciascuno si assumerà le 
proprie responsabilità nella 
battaglia politica». Essa avrà, 
aveva avvertito, «a seconda dì 
come verrà condotta, effetti 
rilevanti sulle sorti stesse del 
nostro partito». 

Chi mandereste 
al Quirinale? 
Ex aequo lotti 
e Andreottl 

Tutti e due al primo posto con 5,8 punti. Nilde lotti e Giulio 
Andreotti sono, secondo un sondaggio dell'Espresso, i 
preferiti dagli italiani nella successione alla presidenza del­
la Repubblica. Seguono Bettino Craxi con 5,2 punti, Gio­
vanni Spadolini con 5, Ciriaco De Mita con 4,7. Nella 
stessa indagine il 76,7 per cento si dice favorevole alla 
elezione diretta del capo dello Stato. Il 75,2 è convinto che 
i poteri del presidente della Repubblica vadano rafforzati. 
il 15,3 preferisce invece che rimangano invariati, mentre il 
9,5 vota addirittura per una riduzione delle prerogative 
presidenziali. 

I giuristi: 
«Non è scandalo 
se pochi 
conoscono 
la Costituzione» 

Gli americani e i tedeschi 
non sono migliori degli ita­
liani. Anche loro infatti co­
noscono poco le loro Costi­
tuzioni. E allora perché 
scandalizzarsi se la Doxa fa 
sapere che addirittura II 57 

Rei cento di cittadini non 
a mai letto la Carta che e 

. alla base dello Stato repub­
blicano? E questa, più o meno, la reazione di giuristi e 
costituzionalisti al risultato del sondaggio. Anzi c'è chi, 
come il professor Enzo Cheli, è convinto che l'indagine 
faccia «emergere un livello di conoscenza migliore rispet­
to al passato». Massimo Severo Giannini dice che non c'è 
da «meravigliarsi» perche quel sondaggio ha solo «consta­
tato che in Italia c e disinteresse per le questioni politiche 
e istituzionali». Per quanto riguarda le soluzioni son tutti 
d'accordo che a scuola bisogna insegnare la Costituzione. 
E qualcuno vorrebbe rimandare dietro il banco politici e 
dingenti. «Anche tra loro - dice Fulco Lanchester - si 
riscontrano lacune». 

Il «Popolo» 
protesta: 
«Sono sondaggi 
pret-a-porter» 

«Un fantasma percorre la 
stampa italiana: il sondag-

?io pret-a-porter». Lo dice 
orile (che e lo pseudonimo 

del direttore Paolo Cabras, 
nella foto) con un corsivo 
sul Popolo di oggi riferendosi in particolare all'Indagine 
sull'elezione diretta del presidente della Repubblica. «Un 
settimanale - dice Cabras - ha scoperto che 70 Italiani su 
100 amano la Repubblica presidenziale. Non discutiamo 
l'attendibilità del sondaggio ma la sua utilità». L'elezione 
diretta dei capo dello Stato, aggiunge il corsivo, è «epiloga­
ta a numerose e non semplici modificazioni della Costitu­
zione formale e ad una generale revisione degli equilibri e 
dei poteri delle istituzioni». Praticare la «conta dei si e del 
no», conclude il direttore del «Popolo», è un «giochino di 
società meno divertente di quello della torre». 

Andreotti 
sull'assenteismo 
«Non siamo 
stakanovistl» 

«Non esageriamo», dice 
Giulio Andreotti riferendosi 
alle polemiche sull'assen­
teismo alla Camera. «I de­
putati - sostiene II ministro 
degli Esteri - rappresenta­
no i vizi e le virtù del popo­
lo che li elegge. Siccome 
non siamo un popolo di sta-

kanovistì c'è anche chi non lavora ventiquattro ore al gior­
no». Il voto segreto - prosegue Andreotti - ha un senso 
positivo se «chi disseme ha modo di dirlo. Sul grandi pro­
blemi ogni partito deve avere tutta la sua. compattezza, 
però per sentire se usare una formula chimica o un'altra 
per i sacchetti della spesa se uno non può dissentire Che 
paese libero saremmo». ^ 

Le Adi: 
«In questo dima 
le ritenne 
non si fanno» 

•Durante la discussione sul­
la regolamentazione del vo­
to segreto si è più volte 
consumata una rottura di 
quel patto tra I partiti costi­
tuzionali che è alla base , 
dell'ordinamento e che lo 
stesso De Mita aveva colto-
cato tra i punti cardine del 

suo governo». Lo dice il settimanale delle Adi Ariane 
sotto/e esprimendo preoccupazioneper «la sottolineatura 
politica che è stata fatta dell intesa dì maggioranza come 
condizione sufficiente per modificare le regole». «Se la 
vicenda - continua l'articolo - è propedeutica ad una 
nuova conventio ad excludendum, come sembra auspica­
re qualche autorevole dirigente socialista, non soltanto il 
governo De Mita rischia di perdere quel "qualcosa In più" 
che prometteva e che chiedeva al Parlamento, ma la stessa 
politica potrebbe smarrire una bussola importante. Senza 
un clima costituzionale le riforme istituzionali - conclude 11 
settimanale delle Adi - vengono abbandonate alle tempe­
ste delle contingenti tattiche politiche. Ma senza un dialo­
go tra le forze costituzionali sono le istituzioniad essere 
consegnate al gioco dei rapporti di forze, dei contrastanti 
opportunismi, delle interdizioni». 

GREGORIO PANE 

«In gioco la tv pubblica» 
I de di viale Mazzini 
a De Mita: non si tocca 
il tetto pubblicità Rai 
• • ROMA. A inizio settima­
na ennesimo vertice a piazza 
del Gesù, sulla pubblicità Rai. 
Giunta all'appuntamento di 
giovedì scorso (riunione della 
commissione di vigilanza) 
con la dichiarata volontà di 
decidere sul tetto '88, la De si 
è prodotta in una scomposta 
ritirata. E successo che il so­
cialista Acquaviva ha propo­
sto di togliere alla Rai 80 mi­
liardi di pubblicità, dei 900 
concordati con gli editori e 
già raccolti, e da piazza del 
Gesù (e da Palazzo Chigi) è 
partita la direttiva di praticare 
il male minore: rinviare. 

In vista del vertice di marte­
dì (in serata si riunisce la sot-
tocommissione, l'indomani la 
commissione) i 6 consiglieri 
d'amministrazione de della 
Rai hanno lanciato un allarme 
che è, in primo luogo, un se­
gnale lanciato ai vertici del lo­
ro partito. In una dichiarazio­
ne i consiglieri respingono l'i­
potesi di ridurre la pubblicità 
Rai e avvertono che «è in gio­
co il servizio pubblico, bene 
comune del paese... che ogni 
lira sottratta al servizio pubbli­

co aumenta il gettito della 
concorrenza privata e lo squi­
librio dei sistema misto». 11 se­
natore Lipari condivide la pro­
posta provocatoria del rapo-
lo di sciogliere la commissio­
ne di vigilanza dal momento 
che essa «avendo Berlusconi 
fatto tutto quello che ha latto 
senza alcun riscontro legislati­
vo, si ritrova a vigilare su me­
no di metà del sistema». 

Giudìzi severi sulle vicende 
del sistema della comunica­
zione giungono anche da To­
rino, dove oggi si conclude il 
convegno della Regione su 
«piccoli e grandi media». Per il 
presidente degli editori, Gio­
vannino «è una vergogna che 
la classe politica italiana non 
metta un minimo di ordine nel 
sistema informativo... ci vor­
rebbe un ministro - senza ti­
more di un ritorno al Mìncul-
pop - che avesse la cultura 
sufficiente per considerare 
globalmente il mondo della 
comunicazione». Per Aldo VI-
glione, presidente della Re­
gione Piemonte, «è evidente 
rìnademplenza del governo 
nel settore dell'informazio­
ne». 

l'Unità 
Domenica 
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